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Na delle più illutri, e gloriofe, 
imprefe , che da Pompeo fatte 
in alcun tempo fi ammirano , è 
quella, che dà il foggetro alla, 
prefente Accademica Azione, ; 
per maggiore intelligenza di cui 
non ponno quì ommetterfi alcu- 
ne cofe, le quali per ben’ inten» 
dere quefta, qualunque Opera; neceffarie fono re- 
putatefi. 

Effendofi non pertanto cominciata la Guerra trà 
Mitridate, ed i Romani nell’anno fecentefimo fel 
fagefimo della Fondazione di Roma; il quale cor- 

rifponde all'anno terzo della centefima fertantefima 

prima Olimpiade fecondo il rapporto dell’ eruditiffi- 

mo Petavio appoggiato agli Storici antichi tanto de” 
2 _ Greci 
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Greci, che de' Latini, ed avendo Mitridate nella; 
prima Bartaglia felicemente,rotto l’Efercito Roma- 
no, venne egli a renderfi di ‘tanto -più altero.., ed 
animoflo; ché dopo d'aver’ occupato a forza d'Armi 
il Regno della Bittinia, palsò nella Frigia, ‘che tut- 
ta fi refe foggetta alle fue leggi. Lo fteffo fece nella 
Mifia, e nel rimanente dell’ Afia. minore , la qua- 
le erovavafi allora in poter de' Romani ; e con, 
uguale felicità, e preftezza foggiogò la Licia , la 
Panfilia, e tutti gli altri luoghi fino all’Jonia , co- 
me pur anche i Laodicei, ed i Popoli di Magne- 
fia, e d'Efelo, diftendendo l'Impero fuo fino all’ 
ultimo margine della fuddetta Provincia bagnato 
dall’acque dell’ Egeo, e dell'Ellefponto. 

Mentre; che ciò feguiva, avendo intefo il Sena: 
to Romano le ftrepitole, ed improvvife Conquifte 
di Mitridate fovra de i Paefi tutti dell’ Afia predet- 
ca, deliberò fpedire a quella volta numeroflo Elerci» 
to, e ne diede il comando a Cornelio Silla, il qua- 
le fece coll’armi fue tale progreffo , che in breve, 
rempo sforzò effo Mitridate a rititarfi nell’ antico 
fuo Regno di Ponto; e contenerfi.tra i. confini dell’ 
Impero Paterno. Non poté però foffrit lungo tem- 
po il freno impoftogli il bellicofo di lui ardore; Cu 
ficcome la propria baldanza fempre più lo ftimolava 
a ‘grandezze maggiori‘, ed a maggior Dominio.» 
così niro con Tigrane Re dell Armenia fuo Ge- 
nero encrò nuovamente in.Campo; infeltando mol 
te Gittà (uddice al Romano Senato, il quale elfea: 

E, do già 
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do già morto Silla, eleffe Capitano dell’ Efercito 
L. Lucullo, e dopo lui Pompeo Magno, a:cui fù 
conceduta facoltà di combattere in quel modo... 
che gli pareffe migliore, e di oprar fempre con, 
autorità fuprema, e indipendente, e di ricevere, 
a fuo piacere in amiftà col Popolo Romano , 0 
dichiarar fuo nimico chiunque egli voluto aveffe_, : 
intendendo il Senato, ch'egli foffe Capitano di tut- 
ti gli Eferciti de' Romani fuori d’ Italia , la qual' sì 
ampla facoltà non fù mai prima data ad alcun’altro 
fuo Generale. raf cia 

E vero, che la Guerra ‘contro Mitridate era già 
ftata da'Silla, ‘e poi da Lucullo quafi finita: ma, 
Pompeo raunando in Afia tutte le forze fi pofe a 
quefta Imprefa fola di vincere il poderofo Nimico . 
Accampò egli nelle pianure vicine al Fiume Eufra- 
te, a canto dicui erafi ritirato Mitridate , da che 
era ftato obbligato a levar le Tende dal {uo primo 
— Accampamento, in accoftandovifi Pompeo : e di 
tal-fatta circondò colle fue Truppe i Nemici, che; 
non lafciò loro valico alcuno alla fuga; ficchè -dopo. 
d’averli valorofamente attaccati ; li diflipò , li vin- 
fe, e di un’Efercito si numerofo, com'era quello di 
Mitridate pochi fe ne falvarono colla fuga , e bene- 
ficio della Notte, Dovette pur’ anche il Re medei- 
mo ‘dopo quefta fua fatale disfatta appigliarfi allo 
fteffo partito ; ‘e trasferirfi fuggendo a gli .Sciti ; 
Donde palsò pofcia nelle vicinanze della Palude Meo: 
tida con animo di penetrare fino al Bosforo.» ;_ > 
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In tanto il Vincitore Latino defiderofo. d’ ‘averlo 

nelle:mani; fi mife ad infeguirlo con parte delle: fue 
genti, ma avendo con incredibile preftezza Mitri- 
date guadato l'Eufrate là dove più riftretto egli hà 
la fua origine, e ritiratafi dentro al Paefede'Colchi; 
Pompeo non volle iper allora: infeguirlo. di.vantags 
g10.,: NOn gli parendo neceffatio:circuire la; Palude, 
Meotida, ne far maggiore sforzo contro. chi. avea 
già perduto il Regno, ed era vinto, perloché deli- 
berò di paflare nell’ Armenia; chiamato da Tigrane 
il Juniore . Così Pompeo con picciola difficultà nel- 
lo fpazio'di foli quaranta. giorni domò.i.Pirati, e in 
tre Mefi foggiogò:molte Nazioni, fuperò un Re sì 
srande, e poffente , e fottopofe tutto il Regno di 
Ponto, e tutti i luoghi finitimi all’Impero-Latino ,, 
i di cui confini diftefe fino all'Egitto, fommeffa-pa- 1 
rimente la Siria, e la Giudea, il di cui Re Arifto» 
bolo da effo lui fù pofto.in Gatene.. su ct 
.. Ecco il fondamento Iforico, da cui hanno prefo 
li Signori Convittori del Collegio de' Nobili di Mo- 
dena queft’anno il foggetto della Ioro folita Accade: 
mia, la quale giufta il loro coftume tante volte da. 
gli Dlomini faggi approvato viene veftita fecondo 
porta la Magnificenza, e decoro delle Scene, c dif. 
poftaall’ulo-deliTeatro, 3 > i vl i 
L'ultima Battaglia dunque , iN cUI reftò disfatto 
L’Efercito di Mictridare lungo le rive del Fiume Eu 
frate; onde Pompeo. Magno:triontò:con tanta pom: 


pa Dai quefta sì iglaioh Vittoria, rd AIR SSA 
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li-Cavalieri del' Collegiorapprefentata. In Effa nulla 
fi rimove. dalla verità della Storia, fuorche il perfo- 
naggio di Farnace, che:non.fù già. Prigioniero.; ne 
oftinato in arrenderfi al Roman Vincitorey come fi 
finge, che anzi fomentando egli una Ribellione con 
tro.Mictridate fuo Padre, e fattofi- dichiarar Rè da 
curto.1’Efercito ufurpofli il Regno Paterno; equin- 
di.entrò. in lega coi Romani, come:in fatti avviene 
poi .fu'l fine di queft Azione. Si. fono pur'anche va- 
riate alcune altre cofe di poca. importanza, iper ren- 
derla più vaga, & adattarla il più che fia ftato poffi+ 
bile al. bifogno, ed intreccio delle Operazioni'Gaval= 
lerefche, che nella ftefa efeguir.fi debbono .; (come 
primario. obbietto del fine per cui li Signori Convit- 
tori non fi difpenfano dal debito:di rendere publica 
dimoltrazione del confeguito loro annuo profitto in 
tutte quelle Scienze, ed Arti liberali , che tanto fo- 
no proprie della loro nobile Condizione. 

Potrà in ogni calo chi più defidera, o chi più cer- 
ca leggere.tutta la ferie di quefto fatto in Appiano 
Aleflandrino , in Plutarco, in Lucio Floro,in Giu- 
ftino, * i quali Autori ne hanno parlato diffufamen- 


lumeft , quòd Mitbridates Ariaratbe Cappadocia rege Sororis fue 
Marito perinfidiasoccifo, 1ùmejustognomine filio, Regnumillius 
occuparat, ac pofteain qua poffe(fione pulfuss Artobarzanem Re. 
gem à Senatu Cappadocibus datum expulerat : quem quidem L-Syl- 
la Propretorreftituit anno V.C. 660. i. 

Plutar.inVita Pompei. 

L. An. Senec. Flor. de Bello Mitbridatico capV. 

Fufti Epit. Hift. Lib. XX XV LUI, 
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te, e falla (corta de’ medefimi fi è ordito tutto il pre. 
fente, qualiinque fia, Accademico Componimento. 
Soprattutti legga il R.P.Petavio al capo decimo-fefto 
del Libro quarto Parte prima nel fuo Razionario de’ 
Tempi. Si dichiara infine chiunque ha feritto d'aver 
efpreffa qualunque propofizione, e parola, che alla 
noftra Santa, e vera Religione fi‘ opponga, per la 
neceflità di caratterizzare, ovvero far parlare, come 
agli Etnici fi conveniva , i Perfonaggi introdotti . 
Tutti quelli per altro, che hanno avuta parte in 
quelt’Opera, ferbano coftantemente nel cuore un, 
vero odio-a tutto ciò, che mal s accorda colla San- 
tifima Cattolica Romana Fede, in cui fi profeffano 
di vivere, e per cui occorrendo fono pronti a fpar- 
ger’ anche-tutto il Sangue. neako 42 
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ALY LE8 LEI 3 sino 
PERSONAG GI 


Dell Azione Accademica . ca: 


POMPEO MAGNO Generale dell Efercito Ro: 
| mano nella Guerra contro Mitridate.. è 
Sig. Marchefe Alfonfo Vincenzo F ontanelli Reg- 
giano Decano del Collegio, Accademico di Let: 
‘tere, ed'Armiy e Principe di Lettere. © 
. FARNACE Figlio di Mitridate. 
Sig. Conte Decio Arlo Reggiano Accademico ds 
Lettere, e d' Armi, e Segretario dell’ Acca‘ 
demia . 
LUCIO GELLIO Ambafciadore fpedito a Ro: 
ma da Pompeo. 

Sie. Marchefe EF rancefco ziuonro, _Montecuccoli, 
MARCELLINO. 

Sio. Marcbefe Giani do Bi. 
ni falini di Città di C aftello 
MANLIO TORQUATO. 

Sig. D. Carlo della Pena Spa- 

- gnuolo. 

MARCO POMPONIO. 
Sig. Paolo Girolamo Franfoni 
__ Nobile Genovefe. 


‘ Capitali dell’ 
Efercito Ro- 
mano. * 
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PUBLIO 
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PUBLIO ATTILIO. D- 
Sig. Giacomo Cittadella Patrizio ) 

Lucchefe. 

PIBLIO PISONE. 
Sig. C ea Franchi Nobile ) 

Genovele. Ga 
METELLO NEPOTE. 3 iti dell 
| Sig. Bernardo degli Obizzi Fer ) mano, 
da 


SE 


rarefe Marchefe del SRI, 
GNEO LENTULO. 
Sig. Marchefe D. Pietro Ottavio ) 
Ferreri Milanefe. ) 
ME N Ù FANE Vecchio Configliero di Mitrie 
ate. . i 
» Sig. Antonio. Maria Polcaftri Padovano. «.. 
RIO Comandante dell'Efercito di Miti: 
Sip. Conte Gian F se Vigodarzere Padovanos 


nd 


Due Poeti. 


POETA Priio % 
Signor S igilmondo Attimis Conte del S.R.I di 
Gorizia. >. 
POETA Secondo. 
Sig. MARIE Nicolao Carandini vi Mal 


Genio 
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Genio di Roma. 
Sig. Angiolo Maria Labia Nobile Veneto. 
Fama. 
Sig. Conte Francefco Saverio Baldini Genovefe. 
Nume della Fortuna: 


Sig. Giufeppe Malfanti Nobile Genovefe . 


Infingefi la Scena nelle vicinan- 
‘ze del Fiume Eufrate, e nel 
Campo militare di Pompeo. i 
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AZIONE PRIMA. 


All'ingreffo nel gran Teatro delle Serenifime Altezze 
ricevate con lo ftrepitofo applaufo di Tromve » e di 
Tamburi, fra una dolce melodia di varj Muficali 
Strumenti efce. Pompeo accompagnato da Manlio 
Torquato s M. Pomponio , P. Attilio, P. Pifone , 
Gneo Lentulo , e Metello Nipote Capitani dell 
Efercito Romano. 


Pompeo 


Valorofi Figlj della Città di Marte, 
I di cui fatti egregi del Mondo in ogni parte 
Son chiari, econtijo Duci, cui fempre la Vittoria 
Fù compagna , onde crebbe tanto la voftra gloria; . 
Eccovi giunti al fine sù le nemiche fponde 
Del barbarico Eufrate. Non più vantin queit’ onde 
Por meta al no(tro Impero ; Voi già quì avete a fronte 
Quel Rè , cui fanno altero vottri danni, e voltr’ cate. 
Per voi, per voi dell’ Empio la noftra Patria afpetta 
Far memoranda acerba , ma ben giulta vendetta. 
Non vuol, che più l’opprima l'altrui pofanza infeta, 
E che pur’anco alzando la remeraria telta 
Contenda a lei del Mondo quett’ ultimo confine ‘ 
Un Barbaro più volte vinto, e non maial fine 
Debellato; e fconfitto ; un Mitridate , a cuì 
Darà nome la fama , perchè s’ oppofe a nui. 
L'altero forfe conta ancor tuttii Romani 
Per tanti Nicomedi ,ò tanti Ariobarzani, 
Che di fua fpada al primo fol minacciofo lampo 


Cedettero codardì fenza pugnareil Campo; . sti 
B 2 E più 
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E più fo» fe l'affida; e più gli dà baldanza;” 

L’iver alcuna volta confufa l'ordinanza L' 

D Aquilio, e di Maltino quando il Senato volle ; 

(pra , che ognuno ancora oggi con lodi eftolle) 

Che foffero nel Soglio de gli Avi lor rimefli 

1 Regi, che in battaglia reftar vinti, e deprefli ; 

Ma da voi ora apprenda ,s' egli nol crede, ò fente. 

Quanto del Lazio invittoil'braccio fia poffente 

E' commun voftra offela ; ch’ei viva ; non che regni, 

Abbaftanza anche troppo contro i Romani fdegni : 

Reffel’ Afia pugnando. In vano un difperato. 

Tenta più a lungo opporfi ai voleri del'Fato, - 

A’ decreti de Padri. Oggi per voftra mano 

Si vuole, ehe fucceda ciò yche fovente in vano 

Tentar Silla, e Lucullo; onde vittima ei cada 

Sacra all’ onor di Roma fotto di noftra fpada. 
Manl.Torg. Signor, poichè da noi fentir ti piace 

L'berì fenfi in femplici parole, ii 

Dirò, che I danno, el’onte, 

Cui foggiace il Latino Augufto Impero 

Fin d’ allor, quando prefe 

Fur ‘dal barbaro Rè la Cappadocia; 

La Bittina, e la Frigia ;in ogni cores 

Ghe di fangue Romano abbia una ftilla, 

Son troppo vive, ed altamente impreffe.- 

Ne men di voi, cred' io, Silla, e Lucullo 

Fremeano in rammentar le noltre oftefe ;| 

Sebben” effi con quelle armate fchiere , 

Onde credeanfi la vendetta certa , 

Non tolfer, nò; ma portar fol più lunge 

De? Nemici 1° ardir, de’ noftri il danno; 

Ma quefto forfe ‘il. Ciel avea prefiffo, 

Perchè la gloria dì sì eccelfa imprela 

Dopo lo sforzo de’ paffati Duci 

Al valor voftro deltinata fofse3 pae” 

fi i Signor 
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Signor, che più 8° afpetta?: 
Ecco il giorno fatale, il giorno, in cui 
Vedrà l’ Ofte nemica, 
Che Roma col tuo braccio efeguir puote 
Ciò, che lor minacciò , ma in van Lucullo. 
dA, Pompon. Sì, mio Signore, a voi 
— E*foloz riferbata 
La gloria intera di sì gran trionfo; 
E dalla voftra mano .: |‘. 
Roma attende vendetta; e l’ Afia il giogo. 
Quette co’ voftri aufpicj 
Alle vittorie avezze invitte fchiere 
Chieggono un voftro cenno, e le vedrete 
Prodighe far del loro. fangue un: dono. - 
Pompeo. Generofi penfier degni di voi. 
Pub. Att. Perdonate, Signor, fe dal configlio . 
Di Manlio, e di Pomponio 
Diverfo in parte io fono. 
Non che i fenfi magnanimi i° non lodi 
Di chi a pugnar.vi fprona; 
Ma perchè più di lor temo il periglio, 
E della Patria cerco il miglior bene. 
Accordo 10 pur; che il Cielo abbia. a voi folo 
Deft:nato l’ onur della vittoria, 
E che affalir fi debba il fier nemico: 
Ma non approvo io già, chè appunto in quelta 
Giorno fi faccia, eflendo, 
Se pur mi lice il dirlo, inopportuno 
Per una tale imprefa. 
Sovvengavi, Signor, che già mandalte 
Ambifciadore a Roma; Ei di là debbe 
Ben tofto ritornar, recando ‘a noi 
Col foccorfo richiefto 
Gli ordini del Senato... CAS di 
Allor con maggior forza BALI 2813, Ser 
(enti È E Meglio £ 
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Meglio potremo alle nimiche fquadte 

Opporcì. Una battaglia, i 

Che il dominio dell’ Afia è toglie, è dona; 

Non fi vuole azzardar: Per altro io fono 

Colle mie fchiere a' voftri cenni pronto; 

O’ che indugiare, ò che pugnar vi piaccia. 
Pompeo. Parla da faggio Attilio, ed io comprendo 

Da' fuoi detti il fuo zelloj ». 

Ma pur io temo; Attilio, e non in vano; 

Che il foccorfo non giunga , fe non quando 

Il nemico veggendo : 

D’ aver l’ Eufrate a tergo, e voi a fronte; 

Fattofi accorto del fuo gran periglio, 

Non vi fi tolga, come fuol, d' avante. 

Non vorrei, che la preda..... 

Quì ariva Lentulo Marcellino . 

DE ISEE PEAS 6 Alti fegreti, 

Signor, vi reco. Appena erano giunte . b; 

Dell’ ampio Eufrate alle vicine fponde ) 

Le voftre fquadre delle ottili in vita, 

Quando fen viene intrepido, e ficuro 

Verfo del notro Campo 

Un Soldato nimico, ji 

Che al portamento, all’ abito, ed al volto 

Si riconofce appieno 

Per un di quei, che ufando l’ arme, fegue 

Le militari infegne 

Di Mitridate. Allor de’ noftri alcuni 

Efcona armati incontro rs 

A lui, che s' avvicina; °° 

E credendo baldanza, e folle ardire 

Quel, ch’ era in lui fpavento, e amor per noi; 

Pronti correan, con animo di farne 

Strage, fe ufato aveffe lor alcuno 

Infulto, è violenza . ES 


Giunto 
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Giunto a faccia de noftri, in terra affige 

IL’ afta, che in man tenea, 

Di verde lauro coronata; e in atto 

Di chiedere mercede , aita , e pace 

Verfo del Cielo alza le mani, e dice: 

Poichè ficuro il varco 

Col favore dell’ ombre 

Nella paffata notte i 

M? aperfe la fortuna al voltro Campo, 

Con voi per Roma è pugnar vengo, e al faggio 

Duce Pompeo confagro ora la mia 

Inviolabil fede. 

L’ accompagnaro intanto alla mia Tenda; 

E lieto poi fattofi a me d’ avanti, 

Con più folenne giuramento volle 

Ratificar cid, ch' egli detto avea. 

Fù da me accolto con ferena faccia ; 

Come fi dee, lodando 

Le fue promefle, e i giuramenti fuoi : 

Quindi frà l’ altre cofe; 

Che da lui, meco ragionando, intefi; 

Diffe, che Mitridate. .... 

Pompeo. Che diffe del fuperbo, empio Nemico? 
Segui pur Marcellino. 
Marcellimo. Che Mitridate allo fpuntar dell’ Alba 

Jeri entrò nelle Tende di Farnace, 

E a gli altri Duci più famofi, e forti, 

Che feco aveva nel real confeffo, 

Con volto accefo di difdegno, e d'ira, 

Cominciò in quefta guifa: 

Tempo egli è omai, non più col ritirarfij 

Ma bensì col pugnare: dda - 

Di moftrar a Pompeo, | 

Come fi vinca in guerra; — 

Si sbandifca dal petto ogni timore: | psi 
dis ila Forfe 
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Forfe non fon quefti Romani quelli; rr tS 
Che già vincemmo, or fottoun Fimbria; un Cotta; 
Un Murena, un Triario? E non fon forfe 
Quelli, co° quai per quarant' anni interi 
Combattiam valorofi ? 

E fe vi muovon mai più che le voftre 

Le altrui conquilte, vi fovvenga ancoras 

Che per ben fedici anni Italia vide 

Vincitore Aniballe, e forfe Roma 

Avria piegato il collo al giogo infame, 

Che altrui minaccia, fe il non far buon ufo 
Di fue vittorie, e non già forza, od arte 

De' timidi Romani 

Non gli toglieva sì fuperbo acquifto . 

Ma che quì addurre efempj? Il voftro efempio 
Debbe a gli altri moftrar, quanto fi pofla 
Ancor contro di Roma. Oggi vedremo, 

Se il fuo Marte, ò i fuoi Numi 

Potran d:ffender le Latine fquadre 

Da’ noftri colpi, e dalle noftre fpade. 
Vedrem oggi, fe puore..... A quefto dire 
Interuppel Farnace ; e tai ragioni , 

È tali adduffe prove, onde il coftrinfe 

A meglio bilanciare 

Un’ imprefa, che debbe è ftabilirgli 
Interamente, ò far cader dal capo 

La corona, che ’1 cinge. Egli propofe, 

Che fi dovea varcare all’ altra fponda 

Del vato fiume; e così render vano 

Senza loro pereglio | 

Ogni noftro attentato. 

Nulla allora però di certo udiffis 

Se non che gli altri Duci, . 

Di Farnace al configlio applaufo fere. 


| pei pentole Biftette 
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Riftette alquanto, e poi i 
Tute improvvifo difpettolo alzofli » 

E dalla Tenda ufcio ,, 

Tofto allor feco gli altri Duci ufcendo. 
Il fuggitivo amico alle noftr‘arme 


. Tanto mi diffe; ond’io, Signore, inteli 


De’ Nimici i difegni, 

Subito corfi, e la novella a voi 
Pronto recai, perchè ora comandiate 
Ciò, che feguir fà d’uopo. 


Pompeo. Ciò, che richiede con l’onor di Roma 


‘Pub. 


L’onor de fommi Dei. 

Troppo l’empio prefume, e troppo eccede 

In fua credenza; fe coll’armi fue 

Penfa aver forza di pugnar col Cielo. 

Oggi, oggi, pria che dalle noftre mani 

La chiufa preda fcampi, i 

Afferrarla dobbiam. La ftefla fuga, 

Ch’ egli và machinando, a me preferive 

Ciò, che far deggio, e quel, ch'era configlio, 
Neceflità diventa . 

Affiltan pure all’alta imprefa i Numi, 

I Numi, ch’ei non cura, ò ch'ei non teme, 
E la vittoria è certa. 

Publio Pifone, e ben? Compiuti fono 

I fagrifitj ancor dal Sacerdote? 

Pif Signor, alla grand" opra. 

Meco il Duce Metello 


Era prefente, e fù allor quando appena 


Percuotevano i rai del fol nafcente 
L’ Ara eretta a gli Dei: allor comparve 
Il Sacerdote co’ Miniftri fuoi ,, 
Che fcorti da’ Soldati 
Condgucevan le vittime all’ Altare, 
Sopra di cui co’ venerandi riti — sia 

— Offerte 
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| Offerte pofcia furo in facro voto 
A i Numi tutelarsi. 

Pcmpeo. Son poi felici i fegni? Il Sacerdote 
O’ rallegrofli , è fcolorffi in vilo? 
ID} Augure che ne difle? 

Metello AI . A” voti noftri 
Tutto, Signor, ri(ponde: ‘andò tremando 
In verfo al Ciel la rubiconda fiamma. 
De’ Tori uccifi, e delle bianche Agnelle 
Puri fur gl’ inteftini, 
E corfer pronti al cibo offerto i Polli. 

 L' Augure al fine a ì chiari fegni efulta, 

E tutt’ ebro di gioja 
Palma battendo a palma, al Ciel rivolto, 
Nò che fallir non puoi, 

Nè me ingannar con sì bei fegni, efclama; 
Indi voltofi a noi con vifo allegro; 
Andate, diffe , ò valorofi, e forti, 
Combaticie) ftruggete: la vittoria 
To vi predico. Al core.i’ fento un Nume, 
Che me 1° infpira, e dice, i 
Ne mai parlano i in vano i fommi Dei. > E 

Pompeo. Oh qual m° ’inonda il cuore . 
Piena di gioja, che a pugnar m * accende! 
Se al mio rifponde il voitro fpirto, è. Duci; |» 
E ’1l voftro, ò miei foldati, 
Di così lunga guerra 
L’ ultimo giorno è quefto. 

Gneo Lent. Anzi , Signor, eflì vi chieggon ora 
Poter con finti affalti; e varie prove 
Di militar deftrezza a voi dar faggio . 
Del bellicofo ardore, 
Che lor sfavilla in vifo, e » bolle in feno: 
Così fia, che s° addeftri il loro braccio. 


A Nora poco dopo n E 5. 
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Contro il fiero Nemico il ferro, e l’afta: 
Nè forfe fien difcari i 
Quetti lor giochi a” Numi, 
Ch' anzi così s accrefcerà pur anco 
Pompa maggior ai fagrifizj offerti. 

Pompeo. La voltra brama î0 lodo, è fchiere invitte 
E la piera, che in feno avete, ammiro, 
E prefaggifco oggi alle noftre infegne 
Secura la vittoria. 
Tu frattanto; o fuperno , onnipotente Giove, 
Da cui vien la faetta, ed il fulmine piove, 
E tu Marte guerriero, da cui Roma i Natali. 
Vanta, e per cui rifplende, e voi tutti immortali 
Del Lazio eccelfi Numi, volgete ora dal Cielo 
Un favorevol guardo, e del Romano zelo 
Quetti uffizj mirate, onde viè pù fi moftre 
Voftro favor propizio alle battaglie nottre; 
E fe giunfero pure al vottro trono innanti 
Tante vitrime offerte, tanti incenfi fumanti; 
E fe de’ miei Soldati i voti a grado avelte , 
Lieti ancor accogliete or l’ onorate fefte. 


Si fanno varj Afalii di Spada, ai quali fi frappongono alcuni ideati 
Combattimenti, perchè refti intieramente figurata quella forta 
di Giuoco Circenfe, che dai Romani era nomata Pugna Pedea 
fire: la quale infiememente coll Eq uefire formava il fefto pub 
blico [pettacolo di quel famofo Popolo. 


C 2 Pompeo: - 


el -“——=@—=@"(”> vs0 


Cini, OTT TTI ART SII RE n Se re 


Panuinius Veron. lib. 2. c. 10, de Ludis Circen;. In Circo ad inttar vero= 
run bellorum hominum ingenuorum pugnas dati folitas veruftus 
mosfuit, au&ore Livio 44. qui ira feribit. Inter cerera fexagent 
ferme juvenes y interdum plures apparitoribus Ludis armati indie 
cebantur ; Horum indultio in parte imalachrum decurrentis Exera 
citus erat, ex parte elegantioris Exercitij y quan militaris antesa 
propriorque gladietorum armoram ufumo 
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Powpeo. Qual’ è valor, che uguaglj, ò fia fimile al voftro; 

Forti, agguerite fchiere, gloria del fecol noftro? 

Ah! fe quando nel Campo:coll’ inimico a fronte 

Tal pur vedrovvi il brando, girar agili, e pronte, .. 
E sfavillar tal foco ne’ minacciofi volti 

Allor, che frà le oftili {quadre n’ andrete avvolti 

Oh: qual vittoria a noi , quai ftragi, e quali morti 
Fia, che la voftra deftra all’ inimico apporti. 

Già di veder 1° Eufrate correr onda di fangue 

Parmi, e veder chi {pira, e chi già cadde efangue, 
Opre del voftro ferro, e Mitridate ancora 

Conofcer giuntaal fine l’inevitabil’ ora 

Di ceder per tant’ anni il contraftato impero 

A Roma, già da’ Numi fola del Mondo intero 
Deftinata Regina. Andiam dunque a pugnare,. 
Forti Duci, e Campioni, andiamo a trionfare. 

Voi ben fapete a prova, che tutto ftrugge, è abbatte 
Quel ferro, che per Roma, e per gli Dei combatte. 


Fino della Prima Azione. compofta dal Signor Marchefe 
Vincenzo Alfonfo Fontanella Reggiano Decano del 
Collegio, ed Accad. di Lettere. 


Segue un Ballo che viene intrecciato da otto Cavalieri Romani * 
quattro de’ quali portano Vafi proprj a poter” attigner’ acqua è 
e gli altri quattro fi fanno vedere in atteggiamento mefto, © la-: 
grimevole non avendo cen che diffettarfi. Accrefce di poi la non 
ordinaria vaghezza di quefa Danza l’improvvifa comparfa di 
quattro Napee > Ninfe de’ Colli: avendo ogruna di efo-loro al. 
la mano Rami di Arbofcelli fruttiferi , ed uno Strumento di 
ferro atto a feavare la terra. Quefte dopo numerofe ben regola. 
te Figure con i fuddetti Cavalieri compiono il Ballo. __— 

Vice efpofo da Plutarco nella Vità di Pompeo , che avvicinandofi 


quello gran Duce all Efercito di Mitridate accampato fopra d 
: _ an cm 
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an eminente, ed inaccefibile Colle, d' improvvifo levò quefti da 
quel pofto per altro affai vantaggiofo il proprio Accampamento , 
per ritirarfi in fito più abbondante di Acque > € di quanto bifo- 
gnaffe al joftentamento delle fue Truppe . Avvedutofi di un tal 
fatto Pompeo occupò fenza frapporvi verana dilazione l’accenna- 
so Colle: € congbietturando dalla natura delle filveftri frutta. 
di cui tutto il vedea ricoperto, e dagl’innumerabiliy. benchè te- 
muifimi rufcelletti d' acqua li quali per: ogni parte fcaturivane 
dal medefimo , efer quel luogo molto copiofo d’ Acque nel fue 
fondo: comandò fubito fi Jcavafe il terreno per ogni banda per 
accertarfi di quanto molto verifimile gli additava l’ acuto , es 
pronto fuo gran fenno, 0 trovò che ottimamente all'ideato dife- 
gno corrifpofe l'efito dell’ intraprefa fatica so reffando di molte 
forprefo, che non avefe Mitridate conofciuto una tanta fas 
avventura in tutto quel lungo tempo , in cui agiatamente s era 
coll’ Efercito fuo trattenuto in quel Pofto, lo che farebbe fiato 
- per effo lui, ed alla profperevole fortuna di quella Guerra mo- 
lefia cotanto d' indicibile profitto. Da quefto iftorico rapporto hè 
ricavata l'idea del prefente Ballo: alla magnificenza del quale 
non a potuto contribuire luffro più ragguardevole è quanto il ra- 
ro artificio d’ alcune ben dijpofe Fontane y che al regolato fca- 
vamento di terra fatto dalle Napee veggonfi gittar Acqua: fic- 
some la conneffione di un tale avvenimento col reftante della 
Storia, la quale ferve d intiero argomento a tutta È Accade» 
mia . 


Dopo 

eee ne 

Plutar. in Vita Pompei. Ejus adyentu Mitridates editum, atquein- 
expugnabilem quemdam collem: in quo-cum copiis fortè infede- 
rat; ex aquarumanguftiis liquit, Hunc Pompejus mox occupat, 
conje&anfque ex fruticibus naturà ibi pullalantibus: pracerea 
ex recentibus fpififque foffis locum fub terraneis manare fonti- 
bus juffit undique eum fodi: Ex quo confeltim exercitui aquan- 
di copia data: admiratusque Pompéjus eft \omni tempore hoc, 
Mictridatem latere potuifle, 
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: Dopo il Ballo fono invitati dal Valore alla Batta. 
glia i Combattenti dell’ Efercito Romano 
con una Cantata in Mufica, 


TL !VATOR E: 


Generofi Guerrieri. 
Che del voftro coraggio 
Ne’ più fieri cimenti 
Dette sì rare, e. gloriofe prove 
Oggi con quella antica alma virtute; 
Che in voi regnar {i vede, 
E che un tempo recò ftrage e fpavento 
Alle nemiche Schiere, 
Sì colla fteffa oggi pugnar dovete. 
Quefto farà per voi 
Sol delle palme, e de’ trionfi il giorno; 
E per voi farà folo 
Pieno di gloria, e d’immortale onore. 
Io pur nella Battaglia 
Reggerò de’ Soldati i 
Col mio grande poter l’opra e la mano; 
E £ vedrà, ch’ io non v'aflifto in vano. 


Cada vinto, a terra cada 
Del nemico il cieco orgoglio 
Per la forte ultrice Spada 
Del Romano Vincitor. 

Io farò con voi nel Campo, . 
E nel voftro core io voglio 
Annimar l’accefo lampo 
Del mio nobile furor. 


Più non fi tardi; All’armi dunque all’ armi. 
Verfate oggi animofi 
Tutto 
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Tutto ancor, fe fia d'uopo, il proprio fangue 
Per la Città Quirina, —— 
E per la cara libertà Latina: 


Col fuon guerriero 
Le Trombe chiamano 
Alla pugna le grand’ Alme* 
Ognuno fiero 
Vada a raccogliere i 
Sull’oftil Campo le palme. 
ES 


Componimento Poetico del Sig. Marchele Luigi Tanari 
Bolognefe decad, di Lettere, 


AZIONE 


N 
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AZIONE SECONDA. © 


Marcellino, e Lucio Gellio An aladae 
giunto da Roma. 


Marcellino. 


T°, ‘che fenza timor d’ oftili affalti 
Or ripofar può con ragione 11 Campo. 
Cadezro alfin per noftre Spade al fuolo 
Del Re fuperbo le Nimiche f(chiere, 
Già per tant’anni in Guerra 
Avvezze a contraftar dell’ Afia tutta 
AI Senato di Roma il vafto Impero. 

Lscio. Oh quale in cor dolce allegrezza i°fento , 
Marcellino, per quefta Sha 
Gloriofa novella ! 

In teftimon ne chiamo i fommi Numij 
Ma fe pur lice a Cittadin Romano, 
Allorchè vinto ,.e rovefciato ei vede 

Il nemico , nudrir entro fe fteflo 

Un difpiacer, che fol nafce da amore; 
Lafcia, che quefta volta 

Il mio deftina incolpis 

Egli fù, che s oppofe a° miei defiri, 

E abbandonar mi fece il Campo allora, 
Ch’ io poteva con l’ opre, e più col fangue 
Moftrar quant’ ami la mia Patria; ond’ ora 
Mi veggo con vergogna 

Privo di quell’ onore, 

Di cui cialcuno abbonda. 

Marcellino. Non mancheranno al.tuo grande valore 
Più belle occafioni, 

In cui moftrar tu pofla 
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Un generofo core, 
‘Se col volget de gli anni effer dee Roma 
Di tutto 1’ Univerfo alta Reina. 

Lucio. Ah! Quetto è il fol delire, 

-  Cheil miocor fi propone. Ohbella Roma! 
Troppo dolce è il morir per tua cagione: 
Matu, fe pur t'aggiada, 0 Marcellino, 

. Deh mi racconta la paflata pugna. i 
Marcellino Sì del Nimico orrenda tu la ftrage j 

Che più fperar non puote. 

Riparo à danni fuoi, i 

Ne più forza gli refta, 

Per pugnar co.i Romani. 

Già per fedele avvilo ; 

Da noi fapeafi, che il Nimico avea 

Difegnato paffar:1’ onda del Fiume 

Nella futura notte, 

Quando veggendo il noftro invitto Duce; 

Che fe più d'fferiva la Battaglia, 

Sarebbero di nuovo le fue fchiere ; 

Per feguirlo coftrette 

A varcar Fiumi, e a falir Monti; il fuo 

Penfiero a noi palefar volle, e difse, 

Che quantunque arrivar tolto dovefse 

Il floccorfa richiefto, 

Ei volea trionfare, è pur motire. 

Tutti dicemmo allora, 

Che per fuo amore, e per amor di Roma 

Eramo pronti ad incontrar la mortej — 

Ed ei vana credendo ogni fperanza, 

Senza il foccorfo de’ fupern Numi 

O :dinò i facrifizj, il Foco, el Ara, 

Sù cui {venate furo e bianche Agnelle; 

E bianchi Toti, a’ quali i 

Giogo non piefse il collo; 


sd 


Ele 
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E le Vittime fur Sì belle, e pure; 
Che il Sacerdote ‘a noi 
“Promife palme, ed a’ nimici morte’ 
Giungemmo in fine al tempo d’ afsalirli; 
Tempo loro fatale, - 
Ed allor quando fi credean fottrarfi 
Dal Romano furore, ‘in un baleno © 
Il fentiro cader fovra ‘di .loro; 
E non reggendo all’impeto de’ noftri -- 
Tofto fi vide quefta fpiaggia intorno 
Rofleggiare pel fangue, e l'onde ftelse 
‘Di cadaveri piene: 
Così in brev’ora quell’ altero Campo 
Ceder tutto dovette alle noftr’ armi; 
E di quaranta mila, © dii 
Che prima furo, appena 
Pochi reftaro colla fuga in vita. 
Ecco il racconto della gran Battaglia si: 
E il fin di quefta Guerra. - ui 


Pompeo accompagnato da Manlio Torquato; M Pomporio, 
P. Attilio, Metello Nipote; è da altri Duci,” 
e Soldati. ©: ©. 


Pompeo. Al fin vincemmo, o Amici, «! fin la noftra Roma 
Dopo tant’ anni or vede IVAfia fconfitta, e doma. — 
Quefti, che ftanci inforno e Scudi, ed Elmi infranti, 
È più que’voftri ferri, di fangue-ancor-fumanti 
Pompofa moftra; ‘e bella fan del voftro valore, 

E d: qual v’arde .il perto viva brama d'onore. 

Or Mitridate vada alla Città Latina, 

Per l'eftrema recarle alta fatal rumna!; 

Vada di morte, ie ftragi, e di vendetta vago 

Al gran Tarpeo novello Condottier di Cartago; — 

Sparga di Roma il fangue; prepari ciò, che di 
È x 
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Il fuperbo Epirota, ed il Gallico Brenno, 
Poichè ha vifto {ue fchiere dell'Eufrate alle fponde, 

E dal ferro fvenate, e gioco vil dell’onde; 

E perduta ogni torza , or sì l’empio, fe puote, 

Aizi la vece all’onte, e. il ferro avido ruote. 

Ma che mì ftanco indarno a rammentar voftr’opre, 

E qual l’Olte nemica fcorno, e danno ricopre? 

Ah! Romani voi fiete, e da Romani oprafte 

Col valore ficuri frà le Bandiere, e PAfte; 

Ne fia, che indarno abbiate moftro il zelo, e la fede; 
Render Roma fapravvi degna d’oror mercede. 
‘Dunque efulti ciafcuno, e le paffare doglie 

Riftori appi:n sù tante Mitrdatiche fpoglie . 

Si cangi il pianto in rifo; già ve:idicate or fono 
L’alme di que’, che fero delle lor vite un dono 

AI Senato, alle Spofe, a i Figli, a Roma tutta, 

In un fcl motto alfine giace l’Ofte diltrutta, 
Tu pur, Lucio fedele, l 
Poichè noftr’ arme or fono 

Lete, farai di noftra gioia a parte: 

Ma dimmi: Qual ritpoita 

Diede il Senato a quanta 

In mio nome efponefti? .. . + + 

OR DR E O gran Pompeo; 

Come imponefti, alla Città n’andai, 

Ed a que’ fommi, e venerandi Padri 
Efpofi il fafto altero 

Del Nemico, e lo fcorno del Senato, 

Se fi tardava ancor, dopo tant’anni, 

Il (oggiogarlo; e perchè ognun potefle 
Sperar più facilmente gi 

L'onor della Vittoria , aday 
In nome voltra addimandai foccorfo. 
Il Senato a' miei decti 


Colla voce del Confolo.rifpofei |. |. vga di “a 
È icon P ve D 2 4 Eglì 
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E gli è ben giufto, anzi è dovuto a Roma; 


+ Che il Re fuperbo, e tutte 


le fue fchiere 


Caggiano alfin, quai vittime fvenate 
Allo fdegno Latino: andrà il foccorfo | 


A follevare, e ad animare i 


noftri, 


E veder fpero omai difperfe, e rotte; 
Mercè il grande valor del noftro Duce; 
Le nemiche Falangi; e perchè in vano 


Softenuto ei non abbia 


Col valore, e col fangue 


La libertà del Lazio, 

| Digli, che vinto Mitridate, 
A fuo piacere, in faccia de” 
Alzar trionfo, e quando fia 


puote 
Nemici 
, che a Roma 


Egli fe’n venga, il Campidoglio allora 


Superbo andra pel fuo trion 
Partii, e giunto al Campo 


fo intero. 


Per voi compiuto i’ veggo in un fol giorno 


Ciò; che Silla, Lucullo, e 


gli altri Duci 


Compiere non potero in otto luftri. 
Pompzo Oh qual d’onore incomparabil meffe 

Dalla Patria ricevo! Io fpero, Amico; 

Che al fin compiuta fia la Guerra in queta 

Ultima pugna; Mitridate ifteffo 

Nel gran fervor della Battaglia a vile 


Fuga appiglicffi, ond’10, 
Che in lui folo finir veggo l 
Per rintraccarlo inviai mie 
Onde preito vedrem gemer 
Quel, che già fi credea 


a Guerra; 
fide fchiere y 
trà ferri 


Incatenar tutta l’Italia, e Roma. 


Marcellino. Spero mirar da que’ {uoi lumi il pianto . 


Cadere, e con umile 

Voce chiedér pietate; |. 

Ma fparfe andranno fue pre 
Attilio. Ah! non metta pietate 


ghiere al vento« 


Chi 
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Chi pietà non conobbe...... 


Pomponio. : . » 0 + ? «Il giufto Cielo 


Tarda fovente.a far cader fu gli empj 
Il fulmine tremendo, Ah 
. Solo perchè più grave 
Ne divenga il gaftigo.....:: 
ManlioTorg.. . . . -. + E tale appunto 
In lui fi vede; Se vifsuto fofse fa 
Amico de’ Romani, e:fe quel fuo 
Defio di guerreggiar depolto avefse; 
Or coftretto non fora 
A morir fventurato. 
Metello. Oh! qual fia, che s'accrefca 
\ Piacere a i noftri. Cittadini, quando 
Udranno la novella 
» Dell’ eftrema di lui fatal fconfitta. 


Pompeo. Da quefte voci, ed allegrezza eftrema 


Il votro amor conofco: Intanto, è Duci, 
AI favor del Senato, ed alla grande 
Ottenuta Vittoria 

Vuò, che con liete danze ora s' applauda: 


Qu 5 applaude all impenfato felice annunzio d' avere il Senato conì 


ceduto a Pompeo, quando che vittoriofo dalla Battaglia fofe> 
ufcito, 1l poter trionfare anche in faicia del Nimico ; e rela 
intrecciato a quejio fine un Ballo da alcuni Cavalieri Romani 
| per una parte, e da un'uguale numero di Schiavi Aftatici in- 
carenati per l'altra; i quali nel fine della Danza vengono po- 
fli in libertà. Figurandofi con quefta forta di [pettacolo , quello 
che alla Gioventù Romana più fcelta permetteafi di lodevole 
.. efercizio nelle pubbliche Fefte de loro Giwochi Circenfi. °° 
i de | Pro. 


di 


Quintam locum obtinebant faltantuium tres chori Virorum imbere 


:bium » & puerorum., quorum apparatus, & habitus ejufmodi 
‘ fuiffe refert Dionyfius: Puriceas induebant tunicas , balicis ace 
res; glaaiis, & parazoniis dependentibus aftritti Gc. (Panwn; 


de Pompa tert. Lud. Cir, c.2. 1,2, 
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Profeguite pur dunque . > nt i 
A moftrar, che non è in Voi la virtude . sua 
Lenta nel maneggiar Alte, e Bandiere. > 
Fate veder con generofe@prove, Senatur HI 
Che pari al piede avete agile il braccio. | |< ©» 
Chi vincere i Nemici Hg” 
Seppe nelle Battaglie, uguale al core 
Anco il vigor n’ottenne . (GRATA 
Per efser fempie valorofo, e forte. 


Sì profeguifce il fopraddetto fpettacolo colla vapprefentazione de’ Gino 
chi Ginnici figurati nel vario maneggio di Picche, e Bandiere, ; 
adimbrandofi con quefto il ]econdo folenne [pettacolo de' prefati 
Giuochi Csrcenfi . 


Dopo i Giochi di Picche, e Bandiere arriva Gneo Lentula 
con Farnace Prigioniero. 


Gneo Lentulo. Ecco a'tuoi piedi difarmato, e vinto 
Di Mitridate il valorofo figlio. 
Quetti già rotte le paterne fchiere 
Solo s° oppefe a noi, i 
E di tal forta ruotò pronto il ferro, 
Che i più de’ noftri uccife; 
Ma quando udì, che Mitridate il Padre, 
Per non cadere nelle noftre mani, 
Finita col veleno avea la vita; 
Prefe nuovo vigore, e qual crudele 
Tigie s'accefe di più fiera rabbia. i 
i ione: Egli 
Fon n n a Uo---<———@m1r———@—_—_@ 
Gymnicum vero certamen eft velocitatis, ac girium gloria.. Ifdoras 
| lio Etymol, 18. c. 17. Ars porro Gymuica a publica S24 dona 
tium emulatione, premiorumque qua Vi&oribusdabantu? 50 
originem habuit. Poftea ad Deorum cultum, hominumque de- 
‘leRacionem tranfiit, Panvin, de Ludis Circ. lib. r, 
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Egli dovette al fine 

D: dolor, di vergogna, € d'ira pienos 

Di noi Romani fottoporfi al giogo : 

Ed ecco lui, che vinto ancor minaccia: 
Pompeo. Soffri con pace ò valorofo Prences. 

Se frà Nimici prigioner ti ftai. 

Il tuo real fembiante, : 

E più quella guerriera, alta virtute. 

A tuo favore i’ fento 

Favellar di pietate entro *l mio core; 

Sappi, che Roma hà per cotume in Guerra 

Debellare i. fuperbi, accor gli umili; 

Onde fe a quella in fine, 

Come a tua vincitrice), . 

Ti piegherai umile, 

| Le dure afpre catene 

AI tuo crine preparan le Corone: 
Farnace. Non creder già, ch'io voglia 

Degenerar da quell’allu@ire fangue, 

Che vinto ancor mi bolle entro le vene; 

Bramo piuttolto accompagnar morendo: 

Del Padre la diletta amabil ombra, 

Che viver tinto di vergogna eterna. 

Ah! fe l’empio deftino’ u 

Non mi fcherniva, e fecondato perdi ; 

Mio defir, che racchiufo in petto avea; 

Di farti prigionier, forfe a quell’ ora 

Morto faretti; ma poichè il gran Giove 

In quefto ancor contro di me 3'adopia 

Imponi pure a un vinto, o 

‘ Quale i impor debbe il Vincitor y la legge 

Affretta la‘ m'a morte, iu 

Vittima, che fia facra 

A que! Latino fangue, 


LO cui fi veggon per mia mano intorno. Re 
 Tintà 
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Tinti, e per man di Mitridate i Campi. 
Chieggon vendetca de’ lor Figlj uccifi 
I vecchi Padri, de’lor Padri i Figlj, — 
De° Mariti le Mogli, e fe a pietate 
Mia gioventù ti move, ò fe non ofi 
Tinger le mani nel real mio fangue, 
Dammi un ferro, Pompeo; i 
Vedrai me ftefso efxcutor dell’opra, . 
Vedrai ferirmi. generofo, e forte 
Quetto petto, e morire anzi a tuoi piedi 
Col folo difpiacer di non avere + 
Potuto la fuperba, ingiuta Ruma 
Mirar frà le ruine, cda i 
. E dal foco, e dal ferro arfa, e diftrutta. 
Pompeo. Quefti detti condono al tuo dolore. 
Non è Roma, qual dici, empia, ed ingiulta»’ 
Tu fai, che vinto Mitridate in Guerra 
Per lei fe’n giace; e che irritata fue 
Dallo fuo vano ardire, e non dovea 
Quefta augufta Cirtade 
De Cittadini vendicar la morte ; 
E la tante fiate rotta fede? « 
E° vendicata; e l’ Afia tutta or vive 
Sotto l'impero del Roman Senato. 
Ma poiche noto etti il valor Latino; 
Vedi qual’ ufo ei faccia 
Di fue Vittorie ancora. 
Di Roma tutta in nome 
To la vita ti dono. © © . 
Farnace. Ah ben t’intendo? Col ferbarmi in vita 
Vuoi ferbarmi al trionfo; e quefto è dunque 
Il dono, che da te fperar pols 10? 
Ben ftupir mi volea, i 
Ch'erîtro un cuore Romano 


Regnar virtù potefse. e 
Pa, e! Tienti 
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‘Tienti pure il tuo don, che nulla apprezzo; 
Dammi la morte: Altro da te non chieggo; 
Ch’ altro chieder non debbe 
Di Mitridate il Figlio. 
Pompeo. Troppo t’innoltri : frena alquanto, frena 
La temeraria pertinace lingua, 
E non voler più a lungo 
Provocar co'gli infulti 
La mia clemenza, e quella del Senato: 
Farnace. Le minaccie non teme 
Chi non teme ne pur perder la vita. 
Sì, che bramo la morte; Ella fo] puote 
Terminar quefte mie lunghe (venture; 
Ma bramere! ancora 
La ruina di Roma. 
Troppo è fuperba, e troppo 4 
Da i Regi ftefli ella pretende; alzando 
L’altero capo, crede, 
Che fuor delle fue mura 
‘  Nonfitrovi virtute, e infiem pietate. 
Pompeo. Parti Farnace, e intanto 
Penfa, come tu deggia in tale ftato 
Parlar del Vincitore alla prefenza. 
Lentulo il fegu1, efà, che nella mia 
Tenda rimedio a fue ferite ci trovi, - 
Siccome ad un real Figlio convienfi. 
Farnace. Tu vuoi fottrarti adunque 
Da’ rimproveri miei? Vado, ma fempre 
Il Ciel, la Terra, e il Mare 
Sien contro Roma, ei Cittadini fuoi. 
E vei codardi Numi, ancor foffrite i 
Tante mie ingiurie, ed‘onte? 4 
Perchè l’Averno non fpalanca omai 
Le fue tartaree foci 4 
Ad ingojar quet’alma i AO 
E Nel 
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Nel gran filenzio eterno? — Parte. 
Pompeo. Vanne pur, che frà poco 

Cangerai fentimento, 
Voi gloriofi Eroi, degno Romuleo fangue, 
Che in tante opre famofe vinto ancora non langue ; 
E voi forti Soldati , dalle cui {pade invitte i 
Fur le nemiche {chiere debellate, e fconfitte, 
Animi illutri, e grandi, a cui la virtà piace 
Il voftro nome fempre eterno in Guerra, e in Pace” 
Dell’atra invidia ad onta alteramente adorno 
Andrà fin dove forge, e dove cade il giorno. 
Pria che fi venga all’opra, e che in trionfo io vada; 
Poichè quefto al Senato fenza mio merto aggrada, 
A render grazie andiamo a gli immortali Dei, 
Che fi degnaro a Roma compattire i trofei. i 

‘ Parte Pompeo co Duci. 


Indi fi vede comparire il Genio di Roma 
colla Fama . Ri 


Genio. Diva, ch'hai per coftume & 
Di far eterne al Mondo i 
L’opre de’ grandi Eroi, 
Perchè non rendi gloriofo, ‘e &ltero: 
Oggi il nome Romano, ed il valore? 
‘Fama. Quefte trombe, ch'io porto a tergo, e a latoz 
Quette cento pupille, e cento lingue, 
Che mi diede il Deftino, 
«Solo per Roma io ferbo. . 
Senza ripofo andrò cogliendo intorno . 
Tutte l’ opre ammirande i 
Di quetti, ch’oggi vinfero il fuperb 
Rè Mitridate; Quindi i Se 
Andrò fonando de’ Romani il nome, ;; del 
e 


/ 
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E del Duce Pompeo, 

Cui farò fempre a i Pofteri famofo : 

Jo della fua vittoria Rini 

Porterò la novella all’Indo, al Nilo; 

All’avreo Tago, al Gange, e finalmente. 
‘ Dall’un confine all’ altro della, Terra. 


Fine dell'Azione Seconda compofta dal Signor Co: Antonio 
Santi Modaneje Accad. di Lettere... 


Formafi il Ballo degli Argonauti, e degli Albani Afiatici, condotti 
quefi daiprimi a rinovare l antica Amicizia , € firettifima loro 
Fratellanza co Romani da mas 

Effendo fiato per comando di Euriftco , così da Giunone iffigato , e» 
Jpinto, coftretto Ercole figlio d' Alemena, « dover colle fue fati- 
che , e continui fudori domare vari Moftri, acciocchè reftaffe egli 
finalmente uccifo: trovoffi nella decima fefa fua gloriofa impreja» 
a fronte di Gerione Rè delle Spagne, di cui favoleggiarono gli 
antichì, che aveffe tre corpi: a cagione dei tre Regni, a1qua= 
l dava legge, o piuttofto per le tre Iole adiacenti Jul Mediter= 
ranco a quella vafta Monarchia , cioè le due Baleari , ed lvie 
ca. Da un tanto cimento efcì però conforme il fuo folito vitto. 
rioJo Ercole, ammazzato il crudelifimo fuo nimico , il quale fpo- 
gliò di vantaggio di tutti li di lui Armenti . Conducendo. quefti 
non pertanto con (eco lui pe’! mezzo di tutta | Italia nel fuo ri 
torno, allorchè {è per allontanarfi dal Monte Albano non pochi . . 
degli Abitatori di quelle Contrade prefi dalle nobili gentili manie: 
re, che in ogni fuo tratto profeflava l' accennato Eroe , vollero 
feguirlo fino agli ultimi confini dell' Afia minore, ed ivi piantare 
gna nunerofa, e ragguardevole Colonia di Gente Latina Efa 
fendofi doppoi col girare de° fecoli , e fecondo l'ordinaria altera 
gione delle umane vicende, portato in Oriente Pompeo per efpun 
gnare la protervia di Mitridate Signore de vafti Pacfi dell''ace 

E 2 sensata 
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cennata Provincia, e fommetterlo alle Leggi , ed ubbidienza di 
Roma: i Pronipoti di quei glcriofi antichi Albani raccordevoli da 
quale illufre Profapia tracvano l'origine ; e che nelle di loro ven - 
ne non correa fe non fangue Latino, vollero rinovare colla fore» 
fiera Gente tanto a loro intima di conjanguinità , ed affetto 1a 
Amicizia, e Fratellanza primiera: umiliando in tale congiunta 
ra il loro Vaflallaggio al merito, ed alla profperevole Fortuna 
del gran Pompeo; giacchè negli andati tempi amanti[fmi di glo« 
ria, edi contraffegnare il loro valore , non aveano ricufato di 
firignerfi in una perfetta alleanza con Giafone Principe degli Ar- 
&onauti , e fovrano Signore per alcun tempo di tutta P_Afia Mia 
nore fino all’ Eufrate. A quefto ifforico racconto viene appoggia-. 
to il difegno tutto della prefente Danza, la quale dalla (plendi. 
da comparfa d'un macftofo Vafcello sù I acque dell' Eufrate, es 
dalla varietà de’ Perfonaggi, che fcefi in terra, la compongono, . 
prende una firaordinaria vagbezza; benchè le dia Inftro maggio= 
ve la connejfione, che tiene col rimanente della Storia, sù cui è 
fiato lavorato il préfente Accademico intrattenimento ,° come al 
tra volta v è detto, È de 


it ci Le 


‘Diod rus Siculus de antiq. geftis fabul. lib. s. Euriftens babens Ar- 
gis regnum notà Herculis famà cum ad perficienda certamina 
arcelit . Renuentem jufit Juppiter Eurifteo obtemperare , Ce- 
Juftinus Hif. lib. 42. Igitur Jafon exercitum fortiffimorum vi 
rorum, qui Argonauta cognominati funt, comparavit . Popu- 
lis quibufdam Frudium, & Amphiftratum ; ausigas Caftoris $ 
& Pollucis Duces affignavit; cum Albanis foedus percuffit, qui 
Herculem ex Italia ab Albano Monte, cum Gerione extinto, 
armenta ejus per-Ttaliam duceret fecuti dicunrur ; quique me- 
mores Italica originis exercitum Cn. Pompei bello Michridatico 
fratres falutavere. 

I 
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Le Gare della Fama, e della Vittoria nel 
Trionfo di Pompeo. 


Fama . Darò fiato alle mie Trombe 
; In tal: giorno, 
E il fuo nome io (onerò 
D'’ ogni intorno; 
Io farò, che il Ciel rimbombe 
De’ fuoi pregi, 
È gli illuftri canterò 
1 Fatti egregi. 
Vittoria. Giufto è il piacer, che motti... 
In un dì sì felice, in cui trionfa 
mp i vincitor Romano; 
Ma non è meno giufta 
L'alta cagion, che ho.di godere anch'io; 
Poichè gli allori, che fra poco intorno ( 
Al {uo crine faran bella corona, 
Crebbero per mio mezzo, e gliebbe in dono 
Solo da me, che la Widonia fono. 
Oh bel giorno giorno famofo ; 
In cui gloriofo 
Il gran Duce Pompeo fi moftrò; 
Perchè col fuo valor 
- Il nemico furor 
Forte domò. 
Fama . Ah! che farieno entro l’oblio fepolte 
Le magnanime imprefe , 
Se al fuon delle. mie Trombe 
Talor non le faceffi eterne al Mondo; 
Vittoria. Sebben delle Vittorie il più bel pregio 
A me fola fi debba, 
Pure approvo il defio, che in Te s'aecefe ; 


07 ti rendo a arte sei 
P P Del 
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Del mio gioir, né voglio, 
Che le noftre contefe un fol momento 
Or turbino il comun noltro contento . 
Fama. Ambe dunque n ‘adiamo 
Ver la reale Tenda, 4 
Ove col grand’ Eroe fon le virtudi 
Tutte, come in lor fede; 
E là fermiamo il piede, 
E veggiam, :come ilfuo gran fenho; € l’opre 
Ci recharono alfine il dolce frutto. 
Della Pace, e fu dato 
À\ fuo valor cangiar l’ordin del Fato. 
Su dunque s' offrano i 
Alle reali 
Sue chiome in dono 
Serti d’allor; 
Vittoria. - E fia; che fcorrano 
: Sempre immortali 
A piè del fuo Trone 
Secoli d’or: i 
a? Ma fe quefto fuolo 
Tant’anni la face 
Di Guerra turbò; - 
Vi regni ora folo 
La bella alma pace, 
E chi la portò. 


Componimento Poetico del Sig. Don Gi efto Candrali consta 
«Aicademico di Lettere, 


AZIONE 


AZIONE TERZA. 


Farnace, Menofane vecchio Configliero di Mi- 
sridate, Traffillo Capitano dell Efercito 
di Mitridate prigionieri. 


Farnace . Vunque io volga il piede,altro non veggio; 
i Che fpettacoli, e giuochi 
Fatti ad onor del vincitor Pompeo.. 
Il Roman Campo alza feftofe voci; 
Erende grazie a i Numi, perchè al fine 
Morì mio Padre. Ah Numi 
Troppo crudeli, eingiulti! Sevipiace  - 
De gli innocenti faziar col fangue 
La voftra fete ardente; perchè dunque, 
Malgrado mio, ferbate i 
Quetto debile'avvanzo, ed infelice 
Del crudo voftro fdegno? 
Ma voi farefte allor troppo pietofi; 
Se togliendomi tofto 
A quetfta fervitute, infiem con lei 
Ponefte fine all’odiofa vita ; 
E alla vergogna mia; i o 
Difponga” pure dime il Fato avverfo' 
Quello, che più gli aggrada, 
Che in mezzo alle fventure ‘ 
Avrò fempre coraggio 
Degno de’ miei Natali; Ri 
E un cuor degno d’un fangue ognor fatale 
All’impero di Roma, e fe non poflo 
Guftare il bel piacer della vendetta;. 
@ p Colla mia morte almen iti 
Trafilo, . . «+ .. Signor, che dited 


Quefti 
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Quetti non fono fentimenti degni 

D'un generofo Eroe, quale voi fiete. 

Un magnanimo cor nulla paventa. 

Per me la fparfa voce, onde s' intefe 

Morto già Mitridate 

Io credo falfa, e (pero 

( Ne la mia fpeme farà forfe vana) 

Che a lor cofto i Romani avran frà poco 

Vergogna, e duol in rimirarlo vivo, ; 

E com'era già prima, invitto, e forte. 

L’ Uom facilmente crede 

Tutto ciò, che defia. Voi ben fapete, 

Signor, quanto fia poi vana, ed incerta 

Del popolo la voce; ancor v'è nota 

Di voltro Padre l’arte 

Nel guereggiar, e il grande ardir, che fempre 

Moltrò ne’ più temuti afpri periglj. 

AI fin qual'era la cagion, percui 

Mitridate dovea darfi la morte? 

Forfe perche fù vinto? Il Ciel nemico 

Altre volte il ridufle in quefto (tato, 

E pur più vigorofo, i 

E più forte, che pria fempre riforfe;. 

Taiche per vinto fi conobbe appena . 

Signore il mio configlio è, che ferbiate 

A miglior uopo il votr'inclito fangue, 

Che fe pure il cuor voftro 

Nutre l’accefa voglia 

Di verfarlo, verfatelo tà dove 

‘Con la morte de’ voftri empj nemici 

Abbiate, onde poter farne vendetta. 
Farnace. Certamente fe foffe in mio potere i 

‘Il (cieglier una morte a me più cara, : 

Io bramerei finir quefta mia vita co 
In mezzo a un Campo di Battaglia. Allora 


Qual” 
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Qual’ Uom forte morendo, 
lo morreì con piacer; ma queft’ ancora 
Nuovo affanno s aggiunge al mio dolore; 
Nel penfar, ch’ altre volte io chiefi al Cielo, 
In vano fempre, una sì bella morte. 
Dunque io dovrò pieno di duolo, e (corno 
Seguir de gli altri vinti il rio deltino, 
E incatenato al Carro trionfale 
Del vincitor Latino faziare 
Con la vergogna mia l'orgoglio fuo? 
Jo, cui diede la forte un Genitore, 
Che quarant'anni affliffe Italia , e Roma; 
E il valor {uo diftefe 
Dal Mar della Cilicia al Lido Jonio? 
Oh Dei! nel fol penfarlo 
Tutto m’accendo di furore, e fdegno. 
Dunque un Figlio regalda unsì gran Padre 
Dovrà degenerare? Ah non fia vero: 
Saprò ben’io fottrarmi 
Allo fcorno pretefo. 

Menofane. Seilvoftroardir, edilconfiglio voftro 
Non approvo, ò Signor, date perdono 
A quell’amor, che per voi nutro in core. 
I» sò, che un’alma generofa, e forte, 
Qual'è la voitra, apprezza 
Più della vita l’onor fuo; ma pure, 
Se queito falvar puoffi, egli è ben giufto 
Salvar la vita ancor. Se il vincitote 
A voi moftrò cotanto amore, e ftima; 
Nol fece, per coprir con finto affetto 
Jl fuperbo defio di riferbarvi 
Alla vergogna del fuo gran trionfo; 
Che non è da Pompeo — 
L'ufare inganno, e mafcherar d’amore 
Il malign'odio interno, e in ogni Gaerre 
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La fua virtude fempre intatta apparve, 

Nè la macchiò giammai con opre vili, 

Nè con menzogne ; € frodi. Io dico quelto, dn 
Perchè la virtù mertà' effer lodata 99 
Ne più crudeli ancor noftri nemici. 

Dall’ altra parte poi, fe voftro Padre 
Volle rompere il corfo a° giorni fuoi, 
Giufto non è, nè il voftro onor richiede, 
Che feguiate il fuo efempio; anzi dovete 
Moftrar con oprè degne, ‘ 

Che il paterno valore è in voi difcefo; 

Ma s'egli vive ( è il Ciel pietofo il voglia; 
Giacchè pur anche incerta è la fua morte ) 
Or veggendo con voi 

Quanto il cuor di Pompeo fia generofo 
Stabilirà la Pace 

Con i Romani, e fenza tema, e affanno 
Godrà il piacere di regnar quieto. 
Signor, io vi fcongiuro 

In nome de gli Idij, in nome ancora 

Di voftro Padre, e in nome 

Di quefte piaglie glor@ofe tanto, - | — 

E di quel fangue, che teftè fpargefte' 
Nella paffata a noi fatal Battaglia, 

Non recidete il fior de gli anni voftri 

Con una morte acerba, e difperata. 

Si proftra a piè di Farnace. 

Eccomi a voftri piedi. Io gia non ‘ofo 
Paragonar col voftro fangue il mio; 

Ma fe pur fiete fermo’, ‘e fe bramate 
Sagrificar all'ombra A 

Di voftro Padre qualche vita, a quefta 
Debile, ftanca, e per l’età già oppreffa 
Date l’ onor d”una sì bella forte. 
Si :(parga put quefto mio inutil fangue, 3 ‘ 
A s È 1 
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E fi riferbi il vo@tro, î 
Che dee produr tante vittorie a vol. 
Farnace. Amico, affai m'è nota 
La tua fede, e il tuo amor. Sò quanto debba 
Mio Padre fteffo a'tuoi configlj, e al tuo 
Valor, che fempre dimoftrofli uguale 
Ne’ fuoi periglj, e nelle fue {venture. 
Dunque a me non fia grave 
Per oprar, qual’ Uom faggio, 
Secondar le tue brame, ed afpettare , 
Che il vincitor proponga 
A me di pace, e d'amicizia vera 
Nuovi, e non finti inviti. 
Se quefto avvien, m’arrendo; 
Ma s'egli pretendeffe, — 
Ch'io di pompa maggiore 
Serviffi al fuo trionfo, hò un.cuore anch’ io; 
Ch’ al par del fuo brama la gloria, e ftima, . 
Che fia ben fparfo il fangue, 
Quando l’onor lo chiede . 
Trafillo. Verlo di voi, Signor, vengon due Duci 
Delle fchiere Latine. Voi potrete 
Forfe intender da ler, qual vi s'apprefti 
Deftin felice, ò infaufto. 


Viene ‘Manlio Torquato, e M. Pomponio: 


Manlio. Quell'eccelfa virtù, che voi moltrafte, 

O generofo Prence, 

Frà le voftre {venture 

Piacque tanto a Pompeo, jobal do 

Che di nuovo per noi, Duci Romani, . 

V' offre amicizia, e pace. 

Ei da voi fol richiede un vero amore, DE: 

Ed una ftabil fede, onde moftriate | |. | il. 
F 2. (Quando 

% 


(XLIV. ) 


( Quando ne fia bifogno ) 
Che indarno a voi non diede 
La dolce libertate, e infiem la vita. 
Farnace. Mio core, a che t'appiglj? Una rifpofta 
Dee darfi degna di Farnace, c poi, 
Se d’uopo fia, fi mora. 
Confervando la vita, 
Ofcuri la tua gloria. i 
Se inori, afcriverafli 
Più che a virtute, ‘a difperata rabbia: 
Oh vita! oh dolce onore! 
Duro, e nobil contralto 
D'un magnanimo cor, che far mai deggio? 
Voglio col ferro..... Ma fe il mio nemico 
Fù ver me generofo 
Col donarmi la vita, io dunque ingrato 
Dovrò motrarmi a un tanto dono? E il mio 
Spirto potrà foftrire, 
Ch'egli folo fi vanti 
D’aver vinto fe tello? Al fine è giufto] 
Cedere a un tale vincitor fol degno 
Di vincer alme generofe, e grandi: 
A lui m'arrendo, e ciò, che pria credei . 
Effer mio fcorno, ora divieri mia gloria: 
Manlio. To lieto corro, e al mio Signor re porto 
© La felice novella. i 
Parte ManlioTorquato per recarne il lieto avvifo 
< a Pompeo. 
-M. Pomponio. Da ciò, che udifte argomentar potete 
uanto a un Romano la virtù fia grata, 
E che folo il defio 
Di renderla ammirabile alle genti 
Più incolte, e più lontane 
Mofle Roma a tentar la grande imprefa, 


. Di ridur tutto il Mondo 
? o S . Sotto 
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Sotto le fante; e giulte leggi fue. 
Quindi il Duce Pompeo, Ì 
Per moftrar quanta ftima abbia per vo!; 
Oggi vi vuole a parte i 
Del fuo trionfo, che il Senato ancora 
Celebrar gli concede in quefti lidi; 
E vuol, che fia commune 
Trà il vincitore, el vinto! 
La forte, e l’allegrezza ER: 
Farnace. . . . + Ed io m’arrendo 

Alla di lui bontate, 

Ne sò più favellare, 

Or che il furor, le offefe, e l'odio mio 

In vece di gaftigo 

Trovano ricompenfe. 
Pomponio. Già fento il fuon feltofo 

Delle Trombe guerriere. Ecco Pompeo 
«Nel: trionfal fuo Carro. i 


Al fono di Trombe, ed altri Strumenti militari efce Pompea 
afifo fu°! Carro Trionfale, accompagnato da tutti i 
Ducì Romani, e da due Poeti, e da tutte 
le Schiere dell’ Efercito con 

D Aquile fpiegate.  »a 


Pompeò . Grazie all’eterno Giove, e a te Giuno Regina 
De gl’ Idii, che hanno a cuore la.libertà Latina: 
Ecco il fempre bramato in van dolce momento; : 
In cui di tanta Guerra alfin l’ incendio è fpento.: 
«Chi mai creduto arrebbe, è prodi miei Soldati, 

( Giacchè per noi mortali fon tanto ofcuri i Fati) 
Che in così breve tempo foffer rifatti i danni, 
Che Mitridate a Roma recò per quarant'anni? . 
In quefta crudel Guerra dal valor noftro eftinta 
Roma parea, che foffe or vincitrice, or vinta, | Ed 
5 G 
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E de’ Romani ad onta fu Mitridate ifteflo .) . 
Or trionfante, ed ora tuggitivo, e depreffo.. 
Perchè non fempre vince, qualunque fia Uom forte, 
Se al fuo valor compagna non fi moftra la forte; .. 
Onde a cotelta imprefa venne Lucullo, e Silla, =. 
Ma niun di quefti due prodi Guerrier compila. 
Or s'incomincj pure, poich’altro a far non refta;; 
Qual fi deve la prima, grata folenne feta. ti: o 
Tu, in fegno della nora vera amicizia, e pace; 
Sul trionfal mio Carro vieni a feder, Farnace, 
E farai del trionfo quì fpettafore intanto, 
Giacchè di mia vittoria tu fe’ il più nobil vanto. 
Farnace. Signor, meno onorate . . . . . 
Pompeo. Vieni: la tua virtute, e infiem la gloria mia 
Vuol, che di mia fortuna a parte ancor tu fia. 
Farnace afcende ful Carro di Pompeo . 


Quindi fi celebra la prima parte del Trionfo col figurato maneggio de» 
gl Alabardini, e delle due Spade , intrecciato da otto Cava- 
lieri Romani; a cui s aggiagne il Combattimento colle Fiene, : 
perlochè dopo la Zuffa degli Atleti, viene rapprefentato il Giuo- 
ce de' Gladigtori, E/fenda un tale Spettacolo il quasto, che ren- 
dea celebri cotauto le fontuofe Fefte da’ Giuochi Circenfi , dopo è 
quali così favella | NINE TSO 


Pompeo. }l Cielo a’ voti tuoi contrario, e‘alle tue fquadre 
T' hà rapito il tuo Regno, e forfe ancor tuo Padre. 
Egli con noi mortali in ver fpeflo s'adirà; 
Ma tolto cangia ancora in pace l'odio, e l'ira. È 
i o dn agora ») on 


Livius Hift. 39. Multi artifices ex. Grecia venerant honoris ejus a 
fa. Athletatum quoque certamen tum primo Romanis fpedta- 
culo fuit, & Venatio data Leonum, & Gancheraruma Si pro 
pe hujus feculi copia, ac varietate ludicrum celebratum elt 
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Non turban fempre il Mar l’afpre piocelle, e i venti, 
Ne dal Ciel fempre Giove vibra i folgori ardenti, 
Ecco ch'ei dunque alfine lofdegno fuo depone, 

E te nell’ alto grado , qual eti pria ripone. 
“ Roma fcelta da lui ad efeguir fue voglie; 
Roma chiara per tanti 'Rè vinti, e tante fpoglie 
Per me Miniftro {uo la real man ti tende, 
E libertade, "e vita, e Regno infiem ti rende. 
Piaccia ad altri il verfare de’ fuoi nemici il fangue;' 
E trar l’anima afflitta dal ftanco corpo efangue: 
Ella, ch’opra da grande, hà per lei fola eletta 
Contro de’ fuoi nemici tale nobil vendetta . 


Quì prende il Diadema , ed incorona Farnace. 


Cinga dunque il tuo crine quefta real Corona, 

Che la noftra gran Roma, e il tuo valor ti dona. 

A te foggette fieno; e per te fien ferbate 
LeeProvincie, che:bagna nel corfo fuo l’Eufrate . 
Alfin della mia Patria te Cittadin dichiaro, 

Onde di tutti i Regi potrai girtene al pato. 
Rammenta, qual pria folti, e quale or fei. Rammenta 
Ch° effer debbe un’ Eroe chi un Romano diventa 
Moftrati con bell’opre! degno del tuo perdono; 
Moftrati degno in fine d’un così eccelfo dono; 
E fe tuo Padre ancora dal velen noti‘è eftinto, — —* 
Vegga, qual Roma tratti fuo figlio oppreffo, e vinto; 
E lo faranno ancora i Vati a parte a parte 
Noto all’età future nelle lor dotte carte. ‘’ 


Farnace. In van per tanti doni 


A Roma, e a voi, invitto Duce, io fpero 
Rendere grazie al voltro merto eguali; 
Ma pur io mi confolo » . pino 
Di non potervi ringraziare appieno, | © 
Che ciò dimoftra quanto i LI 
cha Il voftro 
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Il voftro don vinca le forze mie. 

Quefta mia vita dunque, edilmio Regno, 
E infiem la libertate io farò pronto 

A confagrare a Roma, 

Giacchè dalla fua mano io riconofco, : 

E vita, e Regno, e libertate ancora. 


Quì i due Poeti, come dal Nume di 
Febo accefi, così parlano a 
vicenda . 


Poeta primo. Oh fanta fiamma, che dal cerchio etereo 
Spargi dorata luce, e tutta illumini 
La fuperna del Ciel mole fiderea, 
E della Terra i fpaziofi Campi, 
E d°’ Anfitrite il fen liquidazzuro, 
Io fento, io fento, che dal nume tuo 
La mià mente è già ingombra. Oh qual io fcorge 
Ordin lungo di cofe ignote, e ofcure, 
Che fcopriranfi nelle età future. 

Poeta fecondo. Oh Febo, oh Tripode, 
La tua fatidica 
Fiamma in me fcende, ed agita 
La furiofa. mente, . 
Ond’io già veggio, 
Qual fia la gloria 
D:ll’invitto Pompeo. Veggio gli allori; 
Che cingerangli il crine; ; 
Veggio i Monarchi, e i Regi, e le diverfe 
Barbare Nazioni, —.. 
Che proftreranfi a lui; Veggio le fpoglie , 
E gli Archi triontali, ed 1 Trofei, 
Che faran quafi invidia 


Pi î 1 i, 
A i fommi, eterni Dei. Poetd 
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Poeta primo. Per le biancofpumanti onde del Mare 

Sul ceruleo fuo Cocchio 

Già fe ne vien feftofo il Dio PRESA 

E con lui radono i flutti 

Le Nereidi vezzofe . 

I Tritoni femimerfi 

Ne’cerulei gorghi algofi 

Allotta, allotta fuonano 

La gran buccina ritorta ; 

Onde tutti i lidi s' empiono 

Di giulivo , e mifto fuono, 

Che s'innalza verfo l’ Etere. 

Ecco là Proteo, a cui d’ intorno ftanno 

I (quamofi Delfini, e le Marine 

Vafte orribili Belve: ei canta cofe 

A noi mortali afcofe, 

Di Pompeo ripetendo il chiaro nome. 

Oh dolci Zefiri 

Sù l’ale prete; ed agili 

Una parte a me portate 

Di que? fatidici 

Sonori Verfi, 

Che van per fi aria, e per il mar- difperfi. 
Poeta fecondo. Oh Dea, cui ftan d’intorno 

L’alte vitrorie, ed i felici eventi, 

Alma Fortuna vieni; e col tuo Nume 

Accompagna il valor del gran Pompeo; 

Onde le fue bell’opre, 

E il fuo nome immortale 

Rifuoni gloriofo, 

Dove s' afconde, e dove forge il Sole. 

Ecco, ecco il Ciel dalla finiftra parte 

A’ voti miei con PI lampi arrife i 

Jo di nuovo .... Ma già fento nel core > | _ |. 

G Venir 


(Ls) 


Venir meno di Febo il:facro ardore. 


Pompeo. Oh qual per tanti aufpicj gioja nel cor mi forge! 


E chiaramente impreffa nel volto mio fi fcorge!. 
Dunque chiudafi quefto sì fortunato giorno’ :. 
Con fefta, che lo renda più maeftofo, e adorno; 
E giacchè della Guerra è fpenta l’atra face, 
Quì d’ogn'intorno fuoni il nome fol di Pace. 


Fine della Terza Azione tompofia dal Signor D Alfonfo 
Varrani di Camerino Ferrareje Principe di 
Lettere, cd Accademico d' Armi. 


Si celebra la feconda parte del Trionfo con una gran Danza, di cui. 


formando la prima parte alcuni Cavalieri Romani, viene d' in- 
di profeguita da alcuni Fanciulli Nobili dell’ ordine Senatorio 
con Caneftre ripiene di Fiori alla-mano Finalmente fi compie 
col maeftofo intreccio di varie firanicre Nazioni introdotte nel. 
la trionfale Arena dalla Fortuna, la quale dopo varie tefti- 
monianze di rifpetto, e diftinta parzialità di buon gemo per fa- 
vorare il gran Pompeo, accenna dover egli di tutte tre de pare 
ti dell Univerfo allora cognito fimbolizzate nelle fopradderte di- 
verfe barbare Nazioni, trionfare ; e celebrarne un giorno la 
rriplice trionfale Fefia.nel gloriofo > ed atutti li venturi Secoli 
| fempre memorabile juo ingrefo in Roma; quando da quell' Au. 
gufo Senato gli farà conceduto per due giorni intieri. poter. tri. 
plicatamente trionfare ; primo per | Africa foggiogata nella 
Perfona di larba-Rè vinto; © peffo da effo lui in catene . Se- 
condo per l’ Europa condotta intieramente all’ ubbidienza di 
Roma, avendo nelle. Spagne fconfirto totalmente Sertorio , &> 
tagliato a pezzi col di lui Ejercito Perpenna compagno: ai. Ser- 
; ; ; % torso 


m 


(LI) 


torio medefimo, amenduni Rubelli della Romana Repubblica : 
Terzo per l' Afia doma nella prefente Guerra contro Mitridate, 
La fontuofità di quefta Danza non tanto riceve /plendore dalla 
magnificenza degli Abiti, e diverfità de' Perfonaggi è quanto 
dal vederfi nello flefo tempo del Ballo , fecondo il regolamento 
delle varie Figure , innalzarfi un fontuofifimo Arco trionfale» 
dalle introdotte fitaniete Nazioni, le quali non d'altro fervonfi 
per comporlo, fe non de' militari Trofei, e delle effigiate glorio. 
fe imprefe del Vittorio(o Latino: Je quali cofe tutte nella gran 
comparfa del Trionfo avranno preceduto il macftofo Carro del — 
Trionfante Pompeo. 


se8 


G 2 S'intro- 


E o n DESSÀA c 
po | °_° erc.:ì tere ren asso) cn 


Plutarcas in vita Pompei. Caterum triumpho : licet eum in bi= 
nos dies partitus effet: non fatisfecit tempus: fed appararuum 
tot in eo pratermiffa funts quot alterì triumpho fat fuiffent 
prz illorum dignitate ornatuque Maximum vero, ac fplendi- 
diffimum fuit , & quod Romanorum nemini ha&eous obti 
git: quod trinum e trinà univerfi orbis parte triumphum due 
xit, Primum ex Africa: fecundum ex Europa: tertium hunc 
ultimum ex Afia ducens, i 


CI) 


S' introduce la Fortuna con una Cantata in Mufica, 
© la. quale prefagifce le venture nuove conquifte 
del crionfante Pompeo, e le future glorie 


To, 


Fino dalle più incolte , e più rimote. | .. 


de gli Eftenfi Eroi. 
.LA FORTUNA: ©» 


che Figlia di Giove 
A mio. piacer governo. 
Tutte le umane cofe 
Donando all’ Uom faufto o infelice evento, 
Jo quella ancora fui, che a Te, o Pompeo, 
Refli la mano in quefta bella imprefa. 
A me s’afcriva dunque la Vittoria; 
Ma fia di Te la Gloria. 
Per mio voler 

Solo il terribile 

Nemico orribile 

Vinto reftò; 

E il mio poter 

Nell’ acerbifima 

Pugna fieriffima 

Ti accompagnò: 
Ne quì già delle mie 
Faulte vicende a tuo favor fi ferma 
Il fortunato invariabil giro. 
Voglio, che fii in avvenir più grande 
‘E-gloriofo fempre, e ‘a tua diffefa © 
In mezzo alle Battaglie 


Jo ti fa:ò compagna. 


Ecco, che omai prevengo' 
Le future tue glorie, 
E le venture tue nuove concuifte: 


sig Parti 
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‘Partì del. Mondo io traggo ‘ 
AI trionfal tuo Carro >< 
Diverfe Nazioni, ....: 
Acciochè ognuna. al Vincitor Romano 
Umil fi proftri innanzi, 
E prima d° effer: doma 
Nelle perdite fue vicine adori 
Le dolci leggi dell’invitta: Roma. 
Non fono qual mi crede il vulgo ignara 
Diva .ingiulta inconftante : 
Seguo folo coloro, a.i quali piace 
La gloria, e la virtute; 
E allorchè nafceran dal germe Eftenfe 
I generofi Figlj, a, died i 
Farò, ch’ abbian di loro; 
E gelofia, e fpavento 
I più famofi Regi della Terra; 
E farò lor compagna in Pace, e in Guerra. 
Io farò, 
Che îl valor 
De gli Augufti Eftenfi Eroi 
Alto fi nome; ‘ 
- Porterò i 
Chiaro ognor 
Fin da Calpe a ì i = 
Il loro-nome... ci 


Componimento poctico del Signor Co: Decio 
sirlotti Reggiano... 


H Signori 
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Si ignori, li quali C. ombattono, 0 Danzano sos frncirano 
ne Giuochi di Piccbe,  Baniliere', ed Alabardino : ; 
di tinti per cadauna Azione  fecondole Opera 
gioni ye Carattere, chesn quelle. avran. * 

‘no: dara 0 ADFANNO POrtAtO.Li ci 


Azione Prima. 


S'efercitano in varj. maneggi di Spada, con. 1 Gitai fo 
figura la Pugna Pedeftre degli Antichi Romani 
li fottonotati. Signori. ba 


Fannoil Primo Aflalto di Spada, è Piigate? : 


Sig. Antonio del S.R.I Principe di Porzia Conte d' Ortemburgb 
Accademico d'Armi. 

Sis. Conte Antonio della S spasta Milanefe Accademico, e» 
Principe d'Armi. v 


Aftaltò. Secondo: 


Sig Conte Decio alii Reggiano Accademico o di ni ed 
dirmi, e Segretario dell’ Accademia. © 
Sg: € Conte” Li Pecchio Milanefe. Accademico d'Arni. 


“Affalto Terzo. 


Via “Leone I Conte del Sacro Romano Imi *Tiroleleo 
Sg. March. Ercole Rondinelli F ‘errarefe - Accademico di ‘Ari. 


, Aflalto Quarto. 


Sig. Giovanni ona Nobile Veneto Accademico di Lettere 3 


d'Armi. 
Sig. Conte Erneffo Spaur Co; del SRI LU “Accadonità 
di Lettere, € SE Dea i 


“iflalco 
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te Aflalto Quinto», TRA: 


Sig. Abate Nicolao%de Nobili Patrizio Lucchefe Accademico & 
Armi e, di Lettere. cd ADR 


Sig. Conte Annibale, Vifconti Milanee: a 


Altro Maneggio di:Spada.in forma di Combattimento 
in cui fi efercitano 


1) Sig. MarcheJe Carlo Lunati Milanefe.». 
Sig. Conte Girolamo Beretta Bersamajco. agglo 
Sig. Conte Girolamo. Anzini Reggiano: - LEONE ina 
Sig. Conte Francefco Angarani N. H. Veneto» 
Sig. Conte Scipione Forni Modanefe... *° 

Sig. Giu/eppe Pagnini Patrizio Lucchele. 

Sig. D. Giovanni Battilta Raimondi Comafco. 
Sig. Barone D. Giorgio Cattanti Milanefe. Li 


Nel Primo Ballo Danzano in abito da Ninfa. 


Sig. Barone D. Francefco de Ravizza Milanefe 
Sig. Conte Gaetano Fantuzzi Ravenate.  — 

Sig. March. Giulio Cefare Vaini di C afalmaggiore. 
Sig. March. Cefare Bevilacqua Ferrarefe. 


Cavalieri Romani dell’Ordinè Primo... 4 


Sig. Conte Antonio di Porzia. «—_ __ i dal 3 
Stg. March. Pompeo Pallavicini di Scipione Piacentino Accade. 
mico d'Armi . EE 
Sig. Conte. Gabriele d: Porzia del S, R. I: Conte di-Brugnera a 
Accad. di Lettere, e d'Armi. Le sui i MET 
Sig Marcb. Ercole Rondinelli Ferrarefe . 


<É 


Altri Cavalieri Romahi ‘del Secondo Ordine. > 


Sii. Conte Antonio della Somaglia. to 
Sig..Conte Ernefto Spaur. © 
Sig. Conte Luigi Pecchio. 
Sig. Abate Nicolao de Nobili . 


2 
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Azione: Seconda. 


Ginochi Ginnici ne? quali dagl'infrafcritti rem fi 
maneggiano Alte; e Bandicro, 


Giuocano «colle °Pikche, 


dl Cicosnri Giuliani. è. 2A c IZ 

ig. Conte Antonio della Sobiaclig: = 

Sig. Ernefto Spaur. Sa 

Sig. Marchele Pompeo, Pallavicini di Siipione: 
: Giuocano, di, Randiera 

Sig. Gabriele Co: di Porzia. © 

Sig. Marchefe Carlo Lunati.. 

Sig. Conte Leone Spaur. 


Sg 


Il Sig. carie Co, 


. Marchefe Ercole Rondinelli Ferrarefe . 


Giuoca. di "Picca a folo. 
Co; si GIR Somaglia. 


Riu 4 “due Bandiere, Pa 
in di. «Porzia =: Aia 


Giuoca a die, Picche: 


& Sig. Giovanni Giuliani. 


si 419. 
Sig: 


Sig 


Sig. 
S7q, 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Ballo di Cavalieri Romani, e Schiavi Alarici Ret 
Cavalieri. Romani: piatte Saba 


Conte Antonio di Porzia. .__.; 

Conte Luigi Pecchio ‘© © 

Conte, Antonio della Song», tt 
Giufeppe Pagnini >. pio 
Gabriele di Porzia. ae: 
March. D. Aleff'andro Orfini Pi Roma atlante. RES 
Conte Ernefto Spaur. 3 
Conte Nicolò de Lazara. 


'ASISTCT 


ingdiA 


CENTRO 
ei ev eBalla asfoloo 14). 
Il Sig. Conte Antonio di Poizia. 


0000 ato dle 


{O fg 


Sig. Conte Antonio di Porzia... 
Sig. Conte Antonio della’ Somaglia 


Schiavi «Afiatici, i l ‘ n 3 i 4 Si PRINT) 


Sia, March. Giulio Cefare Vatni. .. .. 


Sig. Abate Cofimo Bernardini ‘Patrizio Luccbefe Accademico di e 


Lettere. VIBO, SA A La 
Sig. March. Pompeo-Pallavicini di Scipione. — «. 
Sig. March Ercole Rondinelli. pra fa 
Sig Conte Gio: Antonio della Porta Milanefes 


Sig. Paolo Antonio Labia Nobile, Veneto. it od 


Sigi Abate Nicolao de Nobili. © 
Sg. D. Francefco Giovio Comafco. __ 
Sg. March. Barnaba Botta-Adorno Milanefe Da 


Ballo degli Argonauti, ed Albani: 
Danzano in Abito di Donna Albanefe: 


Sig. Barone D. Francefco de Ravizza, 0. uu 
Sse. Conte Gaetano Fantuzzi. DERE get 
Sig. March. Cefare Bevilacqua. i; Lu... 
Sig. March. Giulio Cefare Vaini. © © © °° 
Sig. Marcb: D. Giacomo Trivulzi Milanefe. 
S7g. Conte Carlo Allegri Veronefe. 0 © °° 


Argonauti: ©. © 


Sig. March. Aleffandro Orfini de Roma: 
Sig. March. Z0E Rondinelli » e 

Sig. Giufeppe Pagnini. |. |. »- 
Stig. Abate Cofimo Bernardini. © 
Sig. Conte Erneffo Spaur- 

Sig. Conte Nicolò de Lazara. 


+e ,I ni o, 
NO tot AlontlA atrod 
e (RR PESI A Db) ll i dia di 


Albani i 
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Sig. Conte Aftonio di Porziam, o... cu 
Sig. Conte Luigi Pecchio. 

Sig. Abatè' Nicolao de Nobili; 

Sig. Conte Gabriele di Porzia, 

Sig. Conte Antonio della Somaglia. 

Sig. March. Pompeo Pallavicini di Scipione « 


ì Tre altri piccoli Argonauti. IRE 
Sig March. D. Francefco Maria Orfini de Rema Milanefe. 
Sig. Conte Federico Toccoli Parmigiano. |» «0 ei 
Sig. March. Onofrio Campori Modenefe. 


: ; Darnzano a due... ati 
Sig. Co: Antonio della Somaglia. Sig Co: Antonio di Porzia. 


Anzi possi sin Danzano a due. ia Kc * 
Sig: M.Cefare Bevilacqua - Sjg.M. Pompeo Pallavicini di Sci» 
pione. 
© Danzano a folo. 
Il Sig. March. Pompeo Pallavicini di Scipione » 


Nella ‘prima parte del Trionfo 7 ‘în cui vengono figurate [eni 
‘ ‘Lottedegli Atleti, e Gladiatori maneggiano 
gli Alabardini. 


Sk.Co: Luigi Pecchio: © * Sig. D-Gio:Battita Raimondi. I 
Sig.Cò: Antonio della Somaglia. St. M.Carlo Carcani Milanefe. 


| __x,Giuocano con due Spade. 
Sig. March.Carlo Lunati.. |. Sig.CoF rance(co Angarani» 
Sig. Giovanni Giuliani. — Sig Co; Annibale Vifconti. 


Gioftranocontra gliOrfi col maneggio delle Mazze Ferrate.s. 
Sig. Co: Girolamo Beretta. Sig. Co: Scipione Forni. 2° 
Sig. Co; Girolamo dAnzini. Sig: Gio: Battifta Orfucci Patrizio 

‘i asd _Lucchefe. Seconda 


Wa È, » 
I 


cine 


Seconda partedel Trionfo; 'in'cui Danzano varie ftraniere ,, 
Nazioni efpreflive le tre parti dell Univetfo folamente 
cognite ne’ tempidella Rep ubblica Romana... 


Cavalieri Romani; © 


Sig. March. D. Aleffandro Orfiniv de Roma. © © 0° 
Sig. March Bernardo degli Obizzi Ferrarefe, 
Sig. Co: Ernefto SpAlt. SARE 
Sig. March. Ercole Rondinelli. * RESA dv 
Sig. March. Tommafo Arigont Mantovano. * 
Sig. Co: Gio: Antonio della ‘Porta. và ) 
Sig. March. Pompeo Pallavicini di Scipione. : 
Si. Abate Cofimo Bernaraini. o. i 


Donne Romane. 
Sig Paolo Antonio Labia. — È Sig:Co: Antonio Borro Milanefe. 


Cavalieri Afiatici. 
Sig.Co: Antonio della Somaglia. Sig.Co: Luigi Pecchio. 
St. Pompeo Pallavicini diSci- ‘ Sig. Co: Ernefto Spaur. | 


pione 
Balla a folo. 
Il Sig. Co: Antonio della Somaglia. 


Amazoni.» presi sa 
Sig March.Giulio CefareVaini. Sig Co: Gaetano Fantuzzi» 


Uomini Africani. RE: 
Sig.Co: Nicolò de Lazara.  .. Sig. Giufeppe Pagnini... 


Sg: Co. Gabridle di Porzia.. |. Sîg Co.Gio: Antonio della Porta 


: . Donne Affricane. . “a 
Sig.Co:Carlo Allegri. « Sig.March.D-Giacomo Trivul: 7; 


i Spagntioli. PRO: Ca] 
Sig. Co: Antonio di Porzia- Sig.Cofimo Bernardini: +; 
Sig-Abate Nicolao de Nobili» © Sig.March.Ercole Ro Po 


: «CL Xx. ) 


PO, esi i “Spagnuole..: ©. 1 BUS 
Sig.March Celare Bevilacqua s@.Bar.D.Francefcode Ravizza. 


i La Ballano .a due... 
Sig. Co; Antonio di Porzia . Sig.Co; Antonio della Somaglia. 


Nel primo feguito del Trionfo." 


Sig. Conte Paolo Carandini Modene(e - 

Sig. Conte Pietro Mandelli Milanefe . 

Sig D: Rafaello Raimondi Comafco. i 

Sig. D. Giorgio Caranei Milanefe Barone del S.R.1. 
Sig. March. Orazio Botti Nobile Genovefe . 

Sig. Giufeppe Maria Cattanei Novarefe - 


Nel fecondo feguito del Trionfo. 


Sig. Gian-Domenico Polcaftri Padovano. 
Sig. D. Galeazzo Caimi Milanefe. 

Sg. D. Giufeppe Caimi Milanefe . 

Sig. Co: Gafparo Giufti Veronefe. 

Sig. Domenico Gieroperri di Corfù. i 
Sig. D. Pietro Paolo Caravaggi Milanefe . 
Sig. ME Bonvifi' ‘Patrizio Lucchefe. — 
Sig. Carlo Coronini Conte del S.RI'di' Gorizia. 
Sig. Conte D. Giovanni Arefi Milanefe: 
Sig. D. Lorenzo Carcani Milanefe. 

Sig. Conte Giulio Cefare Vezzani Reggiano. 


Seguito di Pompeo. 


Sig. Conte” Carlo Carandini Modanefe. 

Sig. Conte Celare Alberto -Malvalia: Bolognele. 
Sig. Conte Federico Baldini Piacentino. 

Sig. Filippo Rafponi Ravennate 

Sig. Conte Mario Sanviti Piacentino. 

Sig. Conte Ambrogio Pecchio Milanefe. 

Sig. Coffantino Gieropetri di Corfù: 


WoE NL 


